
L’Iva aumenterà già martedì prossi-
mo, l’Imu si pagherà a fine dicembre.
In appena due voci si materializza un
«prezzo» altissimo che gli italiani pa-
gheranno allo strappo del Pdl. In tre
giorni sono spuntati 3 miliardi di euro
in più da chiedere alle famiglie. Per lo
stop al passaggio dell’aliquota Iva dal
21 al 22% al consiglio dei ministri
dell’altra notte il ministro Fabrizio Sac-
comanni aveva portato una lunga lista
di coperture. Ma il clima «eversivo» im-
posto dai deputati Pdl, e il durissimo
scontro politico in consiglio, hanno re-
so vani quegli sforzi. Oggi il baratro.

Ma il conto finale non è certo finito
qui. C’è una fitta serie di interventi a
cui i ministri stavano lavorando, dal ta-
glio del costo delle bollette al decreto
sui «poteri d’oro» per tutelare la rete
Telecom o il piano per l’occupazione
giovanile. Restando alle cifre tonde,
poi, sarà la Borsa domani a fare il bilan-
cio complessivo, decretando il senti-
mento degli operatori sui titoli italiani.
Con un debito pubblico di queste di-
mensioni collocato sul mercato, baste-
rà anche una lieve fluttuazione per pre-
sentare al Paese un conto salatissimo.
E in ballo non ci sono solo i titoli pubbli-
ci. Se la speculazione tornerà a volteg-
giare sulla Piazza italiana, si bruceran-
no miliardi di valori di Borsa. Per non
parlare, poi, dell’appuntamento centra-
le per l’economia: la stesura della legge
di Stabilità.

Per l’ordinaria amministrazione ba-
sterà un legge di Stabilità puramente
tabellare, con le indicazioni dei tenden-
ziali e le eventuali correzioni. Sarebbe
una quasi cessione di sovranità sui con-
ti. Senza contare il fatto che l’esecutivo
Letta stava già lavorando alla nuova
service tax con due miliardi da garanti-
re ai Comuni. In programma c’era an-
che un intervento tra i 3 e i 4 miliardi
da destinare ai redditi da lavoro, o at-
traverso il taglio del cuneo per aziende
e lavoratori, o in altre forme. Nel menù

della legge di bilancio c’è poi una posta
da 5 miliardi per le cosiddette spese in-
differibili (oneri sociali e impegni inter-
nazionali), oltre a un altro miliardo per
allentare il patto di stabilità interno
con i Comuni. Per ora è tutto a rischio.

Ad oggi resta in vigore anche la se-
conda rata dell’Imu, e non sarà percor-
ribile nessun «lodo» per evitarla. L’ulti-
ma offerta del Pd era stata quella di
mantenere l’imposizione solo sul 10%
dei proprietari, esentandone il 90%.
Oggi non si salva più nessuno.

MISURESOCIALI
Allarme rosso per la cassa integrazio-
ne in deroga, che nello stesso consiglio
dell’altra sera sarebbe stata rifinanzia-
ta per 330 milioni. I sindacati chiedono
un miliardo, il governo puntava ad arri-
vare a 500 milioni entro la fine dell’an-
no. Ora? È assai probabile che le risor-
se per quella voce, ad alta densità socia-
le, verranno comunque reperite. Nel
menù della stessa riunione di governo
c’era anche l’aggiustamento del deficit
per 1,6 miliardi. In tutto si trattava di
un intervento per circa 3 miliardi, repe-
riti attraverso diverse voci. In primo
luogo c’era l’aumento degli acconti
Irap e Ires in capo alle imprese che ne-
gli ultimi 3 mesi avrebbero dovuto for-
nire ulteriori 890 milioni. Ad aumenta-
re le risorse disponibili sarebbero inter-
venute anche le accise sulla benzina,
con un aumento di 2 centesimi al litro
fino a fine anno, e per il biennio futuro
2,5 centesimi. Un’altra fonte di finan-
ziamento era stata individuata nelle di-
smissioni di immobili pubblici (circa
700 milioni) e nel taglio della spesa per
beni e servizi dei ministeri.

Se il conto delle misure fiscali è sala-
to, pesantissimo si presenta anche quel-
lo dei provvedimenti in itinere al mini-
stero dello Sviluppo. In decreto per at-
tribuire poteri speciali allo Stato sulle
reti di rilevanza strategica (i cosiddetti
golden power) era stato elaborato all’in-
domani dell’operazione Telefonica in
Telecom. Anche in questo caso il testo
doveva essere approvato dal consiglio

dell’altra sera, anche sull’onda dell’al-
larme del Copasir e dei servizi di sicu-
rezza. Ma anche quel testo è stato para-
lizzato dalla crisi politica in atto.

Al ministero del Lavoro si sta lavo-
rando per redigere il piano sulla «you-
th guarantee», l’intervento europeo in
favore dell’occupazione giovanile.
L’Italia ha ottenuto uno stanziamento
di Bruxelles di 1 miliardo e mezzo (il
triplo dei 500 milioni originariamente
attesi) da utilizzare per garantire
un’esperienza lavorativa o formativa ai
giovani che non studiano né lavorano.
Entro il 15 ottobre bisognerà inviare al-
la Commissione un piano di interventi,
con il programma di distribuzione del-
le risorse tra le Regioni e le diverse am-
ministrazioni. Sarà quella la base su
cui l’Europa sbloccherà i fondi della
«garanzia giovani» e quelli del Fondo
sociale. Anche in questo caso lo strap-
po del Pdl potrebbe costare non tanto
in termini di risorse, ma di opportunità
per gli under 30. Fermato all’ultimo
miglio anche il provvedimento targato
Zanonato che punta a ridurre i costi
delle bollette, tagliando del 15-20% gli
oneri per il fotovoltaico.
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Ora l’Imu si pagherà
e sulla Cig è stallo

CHI PAGALE SCELTE DELPDL

Rincara l’Iva, si paga l’Imu

Appareormai inevitabileun aumento
dell’Ivadamartedì.Non ci saràquindi
nessuncongelamentofinoa gennaio.
Anchese si decidessedi procedere i
margininecessari perconvocareuna
nuovariunionedelconsiglio nonci
sono.Quanto all’Imu, lasecondarata
didicembre è rimasta invigore.A
questopunto saràmoltodifficile
cancellarla,considerando che ildeficit
va tenutosottocontrollo.Già oggi
serveun miliardo e 600milioniper
rispettare l’obiettivodel3%.

Elettricità,nientesconti

IldecretoFare2 era in diritturad’arrivo.
Inquel testo compaiono le misureper
tagliare il costo delle bolletteelettriche.
Si trattadiuno sgravio tra il 15 e il 20%
deglioneridi sistema, ottenutograzie al
tagliodeicontributi per il fotovoltaico
(sostituitidal governo daun’emissione
dibond). Laquestionedel caro-energia
ètra lepiù sentitedalle aziende.Enon
solo.Nello stessoprovvedimentoc’è
ancheunamisura per rendere più facile
compensaredebiti e crediti col fisco. Il
tettoarriveràa 2milioni.

Pianogiovaniarischio

Èilpiano europeoper la lotta alla
disoccupazionegiovanileper il periodo
2014-2020,destinato aPaesi con il tasso
digiovani senza lavorosuperioreal 25%.
Ladote italianaè stata fissata aun
miliardoe mezzo. OgniPaesedeve
impegnarsia garantireagliunder 25
un’offerta«di lavoro, diproseguimento
degli studi, apprendistato o tirocinio»
entro4 mesi dall'uscitadal sistema di
istruzioneo dalla perdita di un impiego.
L’Italiadeve presentare il suopiano alla
Ueentro il 15ottobre.

SEGUEDALLAPRIMA
In questo modo si vanificano in
larga misura le speranze di
agganciare la ripresa
internazionale, spingendo l’Italia
verso un periodo di prolungata
stagnazione. Potrebbe essere
questa, in estrema sintesi, la
fotografia dei rischi economici
molto gravi legati all’apertura della
crisi di governo decisa ieri da Silvio
Berlusconi con le dimissioni
dall’esecutivo dei ministri del Pdl e
rendendo immediatamente
operativa la decisione dei
parlamentari del centrodestra di
disertare le aule del Parlamento.
Il rischio concreto è rimettere in
discussione non solo i risultati
raggiunti fin qui, ma anche la
formidabile opportunità di voltare
pagina rispetto agli ultimi cinque

anni di crisi. Sembra proprio una
scelta ai limiti della follia.
Per spiegare il perché la posta
economica in gioco di una crisi di
governo sia oggi così elevata si deve
guardare alla peculiare fase di
transizione attraversata dalla
nostra economia e alla particolare
rilevanza che le misure del governo
assumono nel facilitare o meno
questo passaggio.
Come ha ribadito il Fondo
monetario internazionale nel
Rapporto pubblicato l’altro ieri
l’aggiustamento fiscale realizzato
dall’Italia, in questi ultimi due anni,
è stato davvero di enormi
dimensioni. Ci ha permesso di
rientrare nel gruppo dei paesi
europei «virtuosi» con una serie di
vantaggi legati a questo «status».
Senza sottovalutare la ritrovata
credibilità e il ruolo da
protagonista recuperato dal nostro
Paese in campo europeo e
internazionale.
Ma il riposizionamento fiscale ha

prodotto costi davvero pesanti per
l’economia reale - come dimostrano
anche i dati più recenti - con una
recessione produttiva e aumenti
della disoccupazione come non si
erano mai verificati da decenni. Di
qui l’esigenza di una nuova fase che
è stata in qualche modo avviata dal
governo Letta in questi mesi. Si è
cercato di ridefinire gli obiettivi
della funzione di politica economica
del nostro Paese in chiave di
rilancio della crescita e lotta alla
disoccupazione, pur nel rispetto dei
vincoli di bilancio fissati
dall’Europa. Sono state adottate
una serie di misure, più o meno
efficaci, ma che si sono scontrate
da subito con la scarsità di risorse
finanziarie a disposizione, dati i
margini di bilancio molto ristretti.
Tanto più che la flessione del Pil di
quest’anno, prevista nell’ordine
dell’1,7 per cento, non ha fatto altro
che ridurre ancor più questi spazi.
Di qui il tornante decisivo di scelte
del governo da assumersi proprio

in questi giorni e destinato a
culminare alla metà di ottobre con
la presentazione della legge di
Stabilità. Innanzi tutto per evitare
uno sforamento del bilancio
pubblico quest’anno, dato che i
valori tendenziali sono già oltre il
tetto del 3 per cento, pur se di
poco. Anche per fronteggiare le
reiterate prese di posizione che
sono giunte dall’Europa.
E poi - ed è l’appuntamento più
importante - per agganciare le
opportunità di ripresa che si stanno
materializzando a livello europeo e
internazionale. E lo strumento
chiave doveva essere proprio la
legge di Stabilità. Il governo aveva
già deciso di imperniarla su una
strategia di rilancio economico, a
partire dal taglio del cuneo fiscale.
Inteso quest’ultimo come riduzione
sia del prelievo sui redditi da lavoro
sia della componente lavoro dei
costi delle imprese. Interventi,
certo costosi, da graduare nel
tempo e da finanziare con una

revisione mirata e strutturale di
alcune voci del bilancio pubblico.
È evidente che si tratti di passaggi
tutti cruciali per il nostro Paese
non solo per tentare di uscire dalla
crisi, ma per cominciare a
aggredire quelle carenze strutturali
che sono alla base del ristagno e
delle insopportabili disuguaglianze
accumulatesi in tutti questi anni
nella nostra società. Passaggi ai
quali l’Italia rischia ora di
presentarsi senza più la sponda
fondamentale di un governo per
l’irresponsabile decisione presa ieri
da Berlusconi e da tutto il
centrodestra. E i prezzi più elevati
rischiano di pagarli tutte quelle
famiglie e imprese che hanno
sopportato i maggiori sacrifici in
questi cinque lunghi anni di crisi.
Ma tutto questo, a chi ha
dimostrato ancora una volta di
anteporre i propri interessi e utilità
personali alle vere esigenze del
Paese, interessa evidentemente
molto poco o addirittura nulla.

Saranno i più deboli a pagare questa follia

● I costi della crisi: tre miliardi tra Iva e seconda
rata sulla casa ● Stop al piano per l’occupazione
giovanile che in Europa vale 1,5 miliardi
● Congelato l’intervento sul caro-bollette
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